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« Irati e sereni » di Francesco Leonetti 

Tra romanzo 
e «pamphlet» 
Una densa esperienza intellettuale e let
teraria che non trova adeguato riscon
tro negli enunciati politico - ideologici 

La recente biografia let
teraria di Francesco Leo-
netti registra un « salto »: 
era dal 1967, infatti, che 
egli non pubblicava più. Ora 
si ripresenta con un ro
manzo, Irati e sereni (Fel
trinelli, pagg. 156, L. 2400), 
nel quale si possono ritro
vare le ragioni del suo « si
lenzio » recente e del suo 
discorso passato. 

Redattore con Pasolini e 
Roversi di « Officina » (la 
rivista che partecipò inti
mamente di tutto il trava
glio ideale e letterario de
gli anni cinquanta), fervido 
collaboratore del « Mena
bò » di Vittorini e protago
nista della nuova avanguar
dia letteraria negli anni ses
santa, autore di opere poe
tiche e narrative attivamen
te eccentriche e innovatri
ci rispetto alle più consue
te tradizioni nazionali, Leo-
netti ha vissuto dal 1968 in 
poi — attraverso la conte
stazione — la crisi dell'isti
tuto dell'intellettuale (e 
scrittore), il senso di preca
rietà dello scrivere, l'insuf
ficienza della cultura come 
sfera autonoma e distacca
ta dal contesto dei proble
mi reali. Leonetti ha porta
to in questa esperienza 
(fondamentale per tanti in
tellettuali) un puntiglio au
tocritico e una passione mo
rale autentici, ma sempre 
più minati da ingenuità po
litiche, sopravviventi illu
sioni « avanguardistiche », 
astrattezze ideologiche, che 
lo hanno fatto approdare a 
un gruppo della sinistra 
extraparlamentare, di cui la 
leonettiana rivista « Che fa
re » è ormai un organo uf
ficiale. 

Ora il suo romanzo si pro
pone di recuperare a livello 
narrativo proprio quest'ul
tima fase, con una contrad
dizione (in parte anche di
chiarata) rispetto alle scel
te post-sessantottesche. Un 
« romanzo politico », dun
que? O, addirittura, un di
scorso politico romanzato da 
affrontare sul piano della 
polemica contingente? Cer
to, Irati e sereni racconta 
una storia di maoisti e 
anarchici e altri extraparla
mentari di vario colore, nel
le loro riunioni e manife
stazioni e dialoghi; li fa par
lare esplicitamente di pro
fitto e di rivoluzione; li fa 
discutere su spontaneismo e 
organizzazione; li fa criti
care P« opportunismo » del 
PCI e dei sindacati, e la 
« Resistenza tradita ». Ma 
Irati e sereni non si ferma 
a questo livello, già larga
mente scontato e quotidia
namente battuto in breccia 
nel dibattito e nella pra
tica politica e sociale. C'è 
nel romanzo un livello spe
cifico, nel quale si conden
sa l'intera esperienza in
tellettuale e letteraria di 
Leonetti, non riducibile 
davvero — per sua fortuna 
— ai rozzi schemi del suo 
gruppo. 

Gli schemi 
e il discorso 
Si può dire anzi che que

sti schemi — quando resta
no tali — sembrano quasi 
sovrapposti al vero e pro
prio discorso narrativo e 
atteggiamento culturale di 
Leonetti, così come si è 
venuto sviluppando e com
plicando nella sua opera 
letteraria dai tempi di Offi
cina a oggi: un ribellismo 
al tempo stesso passionale 
e lucido; una carica di po
lemica sociale condotta tra 
« ghigno » beffardo e ge
mente « tristizia » (per ri
prendere un vecchio giudi
zio di Fortini); un amore 
intellettuale ed umano (che 
gli viene anche da tradizio
ni familiari) per il lavoro 
manuale e artigiano; un 
linguaggio « culto » e popo
laresco insieme; un gusto 
acutamente realistico e tut
tavia una continua tenden
za alla trasfigurazione biz
zarra e divertita della real
tà; e in ogni caso un « ra
ro ateismo » (ancora For
tini) e materialismo quasi 
istintivo, che fa di lui uno 
dei più allegri e severi ico
noclasti della nostra lette
ratura. 

In questo senso sì muo
vono — ben al di là della 
« lettera » di certi dialoghi 
e comizi politici — i conti
nui excursus storici tra 
quelli che egli definisce 
gli « extraparlamentari » e 
«• partigiani » di ieri (bri
ganti meridionali o anarchi
ci); la rappresent37Ìone let
teraria di un mondo extra
parlamentare attuale, con 
molti connotati di quello 
stesso passato (la ricorren
te presenza di personaggi 
artigiani, il motivo dell'og
getto compiuto e giudicato 
fella mano dell'uomo, il 

clima affettuosamente pro
tonovecentesco e protosocia
lista degli ambienti); la 
costante disposizione al 
« sogno », all'* immagina
rio », all'impostazione di si
tuazioni singolari e peregri
ne, e di personaggi vaga
mente avventurosi e un po' 
« poeti », molto più dotati 
di fantasia che dì chiarez
za politica; il movimento 
volutamente disarticolato e 
antitradizionale del roman
zo, senza una « trama » né 
un vero svolgimento di fatti 
e di personaggi; la metafo
ra-scherzo del « ragno-pi
docchio tutto ingioiellato », 
di cui viene fatto dono a 
un borghese; e soprattutto 
lo scatenato, visionario, ep-
pur pensoso divertimento 
delle sedie (l'arrivo di un 
camion di sedie, appunto, 
alla sede del gruppuscolo, è 
il pretesto per una giran
dola di personificazioni pa
radossali: la poltrona-pro
fitto, la potrona-mistifi-
cazione, il tronetto- pote
re, la poltrona-integrazio
ne, la poltrona-valore, di 
uso e valore di scambio, 
la poltrona-albo murale, la 
poltrona-cesso, e così via 
per quasi tutto il romanzo). 

Critica 
e ironia 

Ebbene, se c'è un livello 
crìtico, nel romanzo, va cer
cato qui, in questa irrive
rente ironizzazione del mon
do borghese e mesta soli
darietà per il mondo popo
lare: non certo nel tono 
enfatico e definitivo di cer
te tirate ideologiche. 

Che cosa significa tutto 
questo? Nel suo romanzo e 
in una nota ad esso, Leo-
netti si pone il problebma 
del rapporto tra letteratu
ra e pratica rivoluzionaria; 
si chiede con preoccupazio
ne se sia andata < perduta, 
nella formalizzazione lette
raria », la sua più recente 
esperienza politica; oscilla a 
lungo tra la convinzione di 
aver rispettato « tutti i ri
ferimenti pubblici e diretti 
e attuali », e quella di ave
re scritto un « divertimen
to violento, alla maniera di 
Rabelais»; e aggiunge al 
testo narrativo « maggiore » 
(di cui si è parlato) un 
« pamphlet » in forma di 
« collage » (un po' alla ma
niera della nuova avan
guardia di ieri), che « trat
ta > testi giornalistici e fat
ti politici, con il proposito 
di « cambiarne il segno ». 

Ma la contraddizione (che 
è poi la stessa — accenna
ta prima — tra le motiva
zioni del « silenzio > post-
sessantottesco e quelle 
dell'attuale romanzo) risul
ta alla fine apparente, e si 
risolve e spiega con l'inte
ro curriculum di Leonetti, 
animato sempre (da quan
do, negli anni cinquanta, fa
ceva il bibliotecario erudito 
in provincia, fino alla sua 
recente attività di militante 
extraparlamentare a Mila
no) da uno spericolato spe
rimentalismo: dalla sua pro
duzione saggistica a quella 
letteraria, dal sodalizio di 
< Officina » al Gruppo '63, 
dall'» avanguardismo » lette
rario a quello politico. Uno 
sperimentalismo (e anche 
un < avanguardismo ») inin
terrotta, dunque, che quali
fica tutta la biografia di 
Leonetti come squisitamen
te intellettuale, con una ri
tornante disposizione lette
raria (attestata perfino da 
certe pagine del « Che fa
re ») e una ritornante voca
zione al « gruppo » (lettera
rio o politico), con una co
stante carica di « irregola
rità » che salta fuori anche 
nei suoi saggi più «rigoro
si » e nelle sue attività più 
« organizzate ». 

Ecco allora che la vera 
contraddizione si apre a un 
livello diverso: in altri ter
mini è — oggettivamente 
— nell'ambito specifico e 
nei limiti della letteratura, 
che un tale sperimentalismo 
può dare ì suoi risultati dì 
vivace Drovocazione cultu
rale e invenzione stilistica 
e anche — talora — pene
trazione critica; mentre la 
politica, per sua costituzio
ne, mal lo sopporta, met
tendone anzi in luce tutti i 
vizi intrinseci della dispo
nibilità e tortuosità e in
coerenza e astrattezza. 

Neppure un intellettuale 
corno Leonetti, pur così ge
neroso e tenace, poteva 
sfuggire a questa legge, por
tandosi dentro comunque — 
egli — il segno della crisi 
sessantottesca: la consapevo
lezza, cioè (trasparente da 
molto pagine), della preca
rietà e vulnerabilità della 
sua condizione di letterato 
oggi. 

Gian Carlo Ferretti 

Intervista con il compagno Napolitano: come contrastare gli orientamenti di una disastrosa politica governativa 

La cultura messa all'ultimo posto 
Chiusura dei musei, distruzione dei centri sforici e del paesaggio, crisi degli enti lirico-sinfonici, dissesto delle biblioteche: sfanno precipitando in modo catastrofico le conseguenze di una linea pluri-
decennale di sottovalutazione delle esigenze nazionali, di ignavia e di incuria - Una grave tendenza restrittiva colpisce la scuola, la ricerca, i l cinema, H teatro, l'editoria • Manca nei governi diretti 
dalla DC ogni volontà e capacità di riforma - Necessità di un dibattito e di una lotta delle forze democratiche, del lavoro e della cultura, per arrestare la degradazione e imporre soluzioni rinnovatrici 

Nel giorni scorsi l'Unità 
ha pubblicato articoli, servizi, 
prese di posizione sullo stato 
di pauroso abbandono in cui 
versa tanta parte del patrimo
nio artistico e storico Italia
no e sulle gravi restrizioni 
che stanno colpendo le atti
vità culturali. Pubblichiamo 
ora il testo di una conversa
zione che abbiamo avuto col 
compagno Giorgio Napolitano, 
responsabile della Commis

sione culturale del PCI, per fa
re 11 punto della situazione e 
per - analizzare il significato 
politico dell'atteggiamento del 
governo, da un lato, e della 
battaglia delle forze democra
tiche, dall'altro, in ordine al 
problemi dell'Intervento pub
blico e della spesa — dello 
Stato e degli enti locali — 
per la tutela e la valorizzazio
ne del patrimonio artistico e 
per lo sviluppo culturale del 
Paese. 

Si può dire che questi pro
blemi, certo non nuovi, e già 
da tanti anni oggetto della 
nostra denuncia — abbia
mo chiesto innanzitutto al 
compagno Napolitano — 
stiano assumendo una gra
vità e una portata nuove 
nell'attuale momento? 

Credo di sì. Da una parte, 
infatti, le conseguenze di una 
politica pluridecennale di me
schina sottovalutazione delle 
esigenze nazionali, di lesina, 
di ignavia e di criminale in-
curia in campi come quello 
della tutela del patrimonio 
artistico, stanno precipitando 
in modo clamoroso e catastro
fico. Dall'altra parte, per quel 
che riguarda le attività cul
turali in generale, l'azione cul
turale pubblica nel suo com
plesso, si delinea nell'attuale 
momento — che è un momen
to di serie difficoltà e di scel
te decisive per lo sviluppo e 
l'avvenire del Paese — una 
tendenza brutalmente restrit
tiva, da parte del governo e 
di altri centri di decisione, 
anziché una risposta positiva 
.alle esigenze di riordinamen
to, di riformat e di crescita or~ 
mai da tempo mature ed evi
denti in tanti campi. 

Per quel che riguarda ti 
patrimonio artistico, ti ri
ferisci al fatto che siamo 
giunti ormai alla chiusura 
dei musei. 

Sì, certo, stiamo toccando 
il fondo. Dopo i furti delle 
opere d'arte, dopo gli allarmi 
per lo sfacelo o la fatiscenza 
di insigni monumenti (per 
non parlare delle distruzioni 
dei centri storici e del pae
saggio), la chiusura dei mu
sei. Né migliore è lo stato del
le biblioteche. Questo è il 
punto a cui ci ha via via por
tato, ripeto, la politica (o, 
in questo campo, la non poli
tica) pluridecennale dei go
verni diretti dalla DC, ma a 
cui ci ha poi fatto cadere in 
modo rovinoso il decreto per 
"l'alta dirigenza", il conse
guente esodo di funzionari 
scoraggiati e stanchi, il suc
cessivo "insensato" trasferi
mento di soprintendenti, 
quello che più di un anno fa 
Ranuccio Bianchi Bandinelli 
definì su l'Unità "l'ultimo 
calcio" dato al "già traballan
te edificio della tutela dei 
beni artistici e archeologici". 

In una recente intervista, 
Il sen. Spadolini, presidente 
della Commissione pubblica 
istruzione del Senato, nel 

denunciare la gravità della 
situazione, ha messo In par
ticolare evidenza 11 fatto che 
anche il progetto per l'Isti
tuzione del ministero per I 
beni culturali, già pronto 
un anno fa, è rimasto sulla 
carta. 

Si tratta di un fatto certa
mente indicativo, indipenden
temente dalle riserve che noi 
potevamo avere su quel pro
getto: di un fatto che con
ferma la discontinuità, l'in
concludenza, la mancanza di 
serietà e di volontà rinnova-
trice che caratterizzano l'azio
ne dei governi diretti dalla 
DC di fronte a tutti i pro
blemi della vita culturale. Ma 
quanti altri esempi si possono 
fare a questo proposito! Da 
quanto tempo i governi, e 
i ministri dello spettaco
lo, hanno — poniamo — 
preso il solenne impegno di 
presentare in tempi brevi un 
disegno di riforma dell'ormai 
decrepito ordinamento delle 
attività musicali? Ebbene, gli 
anni passano senza che quel 
disegno di legge venga parto
rito e portato in Parlamento. 

Basta, talvolta, che cambino 
un governo e un ministro, 
nell'ambito della stessa for
mula di centrosinistra, per
ché tutto ritorni in alto ma
re, perché orientamenti che 
sembravano largamente ac
quisiti — come ha sottolinea
to giorni fa suII'Avantll, a 
proposito della riforma per le 
attività musicali, il compa
gno Finocchiaro — vengano 
accantonati e comunque si 
ricominci daccapo... per non 
concludere. E questo mentre 
le situazioni precipitano: ab
biamo prima parlato della 
chiusura dei musei, ma sia-
7no anche al dissesto, e sul
l'orlo della chiusura, degli 
enti lirico-sinfonici. 

Si tratta della sfessa man
canza di volontà, o della 
stessa incapacità riforma
trice che si manifesta nel 
campo della scuola o in 
quello della ricerca scien
tifica. 

Non c'è dubbio. Il discorso 
sulla politica scolastica e sul
la politica della ricerca me
riterebbe naturalmente di es

sere fatto a parte, tanta è la 
sua vastità e complessità. Mi 
limiterò a ricordare come sia 
già stato largamente disatte
so l'impegno preso dal mini
stro Malfatti al momento del
l'assunzione del dicastero 
della Pubblica Istruzione di 
un sollecito e conclusivo ri
pensamento sulle questioni 
della riforma della scuola se
condaria superiore, per dare 
la possibilità al Parlamento 
di discuterne anche sulla ba
se di un nuovo disegno di ini
ziativa del governo e di giun
gere finalmente a una con
clusione. Così stando le cose, 
non sai se considerare più 
impudente o ridicolo il ten
tativo del sen. Fanfani di at
tribuire — nella relazione pre
sentata giorni fa al Consiglio 
nazionale della DC — il per
sistente vuoto di iniziative ri
formatrici della DC e del go
verno per la scuola seconda
ria superiore e per l'Univer
sità a un generico «prevalere 
di sottili dispute sull'esigen
za di non protrarre riforme 
ormai indilazionabili ». 

Ma c'è qualcosa di ancora 
più grave. In questo momen

to anche la scuola viene in
vestita da quella tendenza re
strittiva che come ho detto 
all'inizio sta prevalendo nel
l'orientamento del governo 
per quel che riguarda le esi
genze dello sviluppo cultu
rale del Paese. Si tende a 
ridurre e a far slittare le 
promesse di spesa per l'edili
zia scolastica, nonostante i 
paurosi ritardi che si sono 
accumulati in questo campo. 
E per quel che riguarda la 
ricerca scientifica — nono
stante alcuni risultati che si 
sono negli ultimi tempi ot
tenuti anche attraverso un 
più aperto rapporto tra op
posizione e governo, nella per
sona del compagno Pieracci-
ni — grave permane e ancor 
più grave rischia di farsi la 
carenza di mezzi in quella 
che dovrebbe essere la se
de fondamentale della ricer
ca, e cioè nell'Università. 

Quali altri settori colpi
sce questa tendenza restrit
tiva? 

Colpisce fortemente la pro
duzione cinematografica, at
traverso la restrizione del ere-

Emancipazione e lotta di liberazione 

Donne e bambini in un villaggio governato dal Frelìmo 

Donne del Mozambico 
Alla subordinazione femminile imposta dalla dominazione coloniale si contrappone oggi una crescita 
civile e sociale che è condizione della rivoluzione stessa - Una conferenza organizzata dal Frelimo 

Donne nuove, che si affer
mano col movimento rivolu
zionario nelle zone del Mo
zambico liberate dal Frelimo, 
han tenuto la loro prima con
ferenza sulla condizione fem
minile e la strategia da se
guire nel futuro per la com
pleta disalienazione. Ha aper
to i lavori Io stesso presidente 
del Frelimo, Samora Ma-
che], impostando l'analisi su 
tre punti principali: il conte
sto storico-politico attuale, le 
origini dell'alienazione della 
donna, le soluzioni da pro
porre. 

Protagoniste della confe
renza, ma non uniche parte
cipanti, sono state le delegate 
del Distaccamento delle don
ne, organizzazione che coope
ra attivamente alla liberazio
ne del Paese nel campo ci
vile e in quello militare. Il 
periodico cubano Tricontinen-
tal, da cui traggo queste no
tizie, riporta fotografie di 
donne annate, di donne che 
trasportano rifornimenti, di 
donne che medicano e cura
no feriti: volti seri, attenti, 
atteggiamenti sicuri e fieri. 
A chiusura, una poesia, come 
è costume dei popoli oggi Im
pegnati in lotte di liberazio
ne, sia in Africa sia in Asia o 
in America, testimonia fe
deltà all'ideale di Josina Ma-
chel, per cui ella ha dato la 
vita: * Josina, tu non sei 
morta,., ». 

Le appartenenti al distac
camento lavorano nelle scuo
le, negli ospedali, negli asili 
nido, nel l'esercito per la lot
ta armata, accanto ai loro 
compagni. Partecipano inten
samente all'opera di mobili
tazione e al reclutamento po-

| polare, all'organizzazione • 

alla difesa civile, al trasporto 
dei materiali, alla produzio
ne, all'assistenza, alla trasmis
sione di ordini e a tutte le 
attività rivoluzionarie clan
destine. 

La partecipazione a questi 
lavori e a queste lotte, ha 
svegliato in loro la coscienza 
di un lungo e ingiusto ser
vaggio accresciuto dallo sfrut
tamento coloniale, e la volon
tà di cambiare per tutti le 
condizioni di vita. Un salto 
qualitativo enorme ha dirot
tato il loro potenziale di ener
gie, di sentimenti, di intel
ligenza da compiti subalterni 
e avvilenti al pieno inseri
mento nell'opera collettiva di 
ricostruzione morale e civile 
del Paese. 

Una posizione 
emarginata 

Nella conferenza, partico
larmente acuta è stata l'ana
lisi dell'aggravamento della 
subordinazione femminile nel 
periodo coloniale attraverso 
l'opera di rapina generale 
che lo ha caratterizzato. Taf-
famamento della popolazione, 
l'incitamento alla prostituzio
ne delle donne, non più in 
grado di sopperire al carico 
della famiglia. 

Anche al costume tradizio
nale venne imputato il dise
gno di un ruolo femminile 
arcaico ed emarginante. Esso 
rafforzava con riti periodici 
l'atteggiamento di sottomis
sione della donna all'uomo, 
coltivandone il sentimento di 
inferiorità e determinando 
inibizioni e barriere psicologi
che contro il pieno sviluppo 

delle sue capacità individuali. 
Al vecchio tipo di economia 
basato sulla proprietà privata 
era infatti funzionale l'attri
buzione alle donne del lavo
ro di casa, che tuttavia non 
escludeva un pesante impie
go nei campi. Tra una mater
nità e l'altra, prive di qual
siasi razionale gestione ed 
aiuto, le donne sfiorivano ra
pidamente e in nessun modo 
avevano possibilità di parte
cipare alla vita civile e cul
turale. 

A costringere le donne ad 
accettare senza efficaci rivol
te la loro condizione di op
presse in una classe di op
pressi, intervenivano i riti 
iniziatici che, fin dalla pu
bertà in un dima di timore-
lusinga, inducevano le adole
scenti a puntare su un solo 
destino, quello della famiglia, 
e a lasciarsi vendere e com
prare già in età giovanissima 
dal marito-padrone. Una pres
sione sociale cosi forte nella 
età delle maggiori incertezze 
nell'identificazione personale, 
e la esclusione da qualsiasi 
strumento culturale e dall'au
tonomia economica, non po
tevano non condizionare le 
donne all'accettazione di un 
ruolo elementare e quasi ani
male, di riproduzione e di 
servizio. 

Che un essere cosi artifi
ciosamente disumanato sia 
riuscito a conservare poten
zialità di emancipazione qua
li la lotta rivoluzionaria ha 
dimostrato esser presenti, ha 
del miracoloso, e lascia spe
rare in un rapido cambiamen
to progressivo della condizio
ne della donna africana. An
cor più, ci sembra che que-

I sto processo di liberazione at

tuato in un contesto tanto 
difficile, debba essere di spro
ne ad una più celere e com
pleta presa di coscienza della 
donna dei paesi «civili» per 
il superamento di altre, for
se più sottili e insidiose bar
riere, che si oppongono oggi 
al loro diritto di eguaglianza 
non soltanto giuridica e for
male. 

Un significativo distacco 
dalle rivendicazioni femmini
ste proprie dei paesi capita
listici si è mostrato nella de
finizione della strategia da 
adottare per mobilitare le 
donne africane e strapparle 
all'ignavia e alla depressione 
a cui le ha ridotte, ccn la sua 
esigenza di servilismo, di 
massimo lavoro, di cieca sot
tomissione il regime colonia
le alleato con la parte più 
reazionària della popolazione. 

Conflitto 
di classe 

Con fermezza, la conferen
za mise in luce l'errore di 
certi movimenti di liberazio
ne della donna secondo cui 
la lotta va condotta contro 
l'uomo, considerato, di per 
sé ril nemico da combattere. 
La lotta non può essere in
tesa — vi fu detto — come 
conflitto di sessi, ma di clas
se. Ogni rapporto umano, op
pressivo, di sfruttamento, alie
nante, compreso quello che 
avvilisce la donna e la emar
gina dal pieno impiego so
ciale, risale alla struttura ge
nerale della società, al siste
ma economico, ai rapportai di 
produzione che ai basano sul* 1 la schlavizzazJc-ne di intere 

classi e comportano, a livello 
ideologico e pratico, teorie e 
politiche razziali e, simili ad 
esse, teorie dell'inferiorità 
della donna, che vengono pro
pagandate implicitamente o 
apertamente nella cultura 
ufficiale, nei costumi appro
vati e promossi, nelle istitu
zioni che incarnano i valori 
funzionali al sistema. 

Una rivoluzione totale, so
stenne Samora Machel, por
ta con sé in primo piano la 
emancipazione della donna. 
«L'autentica rivoluzione che 
si sviluppa attualmente in 
Mozambico si è data come 
scopo la distruzione del vec
chio ordine sociale, basato sul 
governo della minoranza per 
edificare sulle sue rovine una 
società nuova in cui il potere 
apparterrà alle masse lavora
trici». In questo quadro, af
ferma ancora Samora Machel, 
« la liberazione della donna 
è un'esigenza fondamentale 
della rivoluzione, la garanzia 
della sua continuità e una 
condizione preliminare della 
vittoria ». 

Egli raccoglie infatti il fu
cile caduto dalle mani della 
sua sposa compagna d'armi, 
e non la sente morta: «La 
mia gioia è che, come pa
triota e come donna, tu sia 
caduta nella l o t t a dop
piamente libera, mentre il 
nuovo potere e la nuo
va donna stanno per sor
gere»». «Tu non sei più al 
nostro fianco ,ma l'arma e il 
sacco che hai lasciato, i tuoi 
strumenti di lavoro, noi li 
abbiamo raccolti ». « Josina, 
tu non sei morta...». 

Angiola M. Costa 

dito, ma anche in conseguen
za di inadempienze governa
tive per diecine di miliardi 
(contributi e premi di quali
tà previsti dalla legge, con
cessi e non liquidati): i lavo
ratori del cinema sono co
stretti a scendere proprio 
oggi in sciopero contro li
cenziamenti e attentati ai 
loro diritti già concretamen
te in atto e contro il perico
lo di pesanti riduzioni dei 
livelli di occupazione. 

Anche l'attività editoriale 
— l'editoria di cultura, l'edi
toria piccola e media — è in
vestita in misura allarmante 
dalla stretta creditizia. 

Più in generale, la tenden
za a un'indiscriminata restri
zione del credito e della spe
sa pubblica colpisce tutte le 
attività culturali e tutte le 
forme di spettacolo — anche 
le meno costose iniziative tea
trali: specie quelle fin qui 
sostenute, spesso con lodevo
le sensibilità e serietà, dagli 
enti locali. 

Anche noi comunisti rico
nosciamo peraltro che oggi 
le difficoltà dell'economia 
italiana e del bilancio dello 
Stalo sono gravi, e che una 
selezione si impone... 

Il punto è precisamente que
sto. Riconosciamo la gravità 
di questi problemi — pur 
non mancando di ricordare 
te vere cause delle difficoltà 
attuali, e di denunciarne le 
concrete responsabilità poli
tiche, e pur non rinunciando 
a contestare i dati e le ana
lisi del governo. Non c'è dub
bio che una selezione si im
ponga, negli investimenti, 
nella spesa pubblica, nel sod
disfacimento delle esigenze e 
delle sollecitazioni dei sin
goli e della collettività. Ma 
quale selezione? 

Quello che è certo è che si 
tende, da parte della DC e 
del governo, a relegare la 
cultura all'ultimo posto. E 
la cosa più grave è forse que
sta: che un simile orienta
mento non viene neppure 
enunciato e motivato in mo
do responsabile, in sede di 
governo o dinanzi al Parla
mento, così che se ne possa 
discutere apertamente e se
riamente. No, esso viene af
fermato di fatto, consideran
dosi del tutto ovvio, natura
le, che in un momento di 
«stretta» lo sviluppo delle 
attività culturali e perfino 
l'adeguamento dell'organizza
zione scolastica, delle strut
ture formative e di ricerca, 
ad esigenze materiali impel
lenti, diventino un lusso che 
non ci si può consentire... E 
a questa considerazione re
triva e meschina, a questa tra
dizionale sottovalutazione — 
ìiel quadro della politica di 
sviluppo economico e della 
politica di bilancio — delle 
necessità e dell'importanza 
del progresso culturale del 
Paese, si aggiunge, nella vi
sione del gruppo dirigente 
democristiano, spingendolo 
ancor più a scelte restrittive 
e negative, una sostanziale 
sordità e diffidenza nei con
fronti del mondo della cul
tura e della crescita culturale 
del Paese. Si legga — per 
averne conferma — la relazio
ne del sen. Fanfani al Con
siglio nazionale del suo par
tito (per non ricordare tante 
altre prese di posizione, an
che recenti, e i ripetuti at
tacchi alla libertà di espres
sione in varii campi). 

Come pensi che vada con
trastato questo orienta
mento? 

Sollecitando, innanzitutto, 
il dibattito più largo, nel mo
vimento operaio e popolare 
e tra le forze politiche de
mocratiche, sul posto e sul 
ruolo che debbono avere in 
una nuova prospettiva di svi
luppo del paese — quella per 
cui oggi scendono ancora 
una volta in lotta milioni di 
lavoratori — la scuola e la ri
cerca scientifica, da un lato, 
la sollecitazione e il soddi
sfacimento dei bisogni cul
turali di grandi masse di la
voratori e di cittadini, dall'al
tro. Sappiamo bene che per 
l'effettivo avvio di un nuovo 
corso economico e sociale, 
essenziale è assumere, al li
vello di governo, una linea 
di lotta alle posizioni di ren
dita, di limitazione e con
trollo dei profitti, di pro
grammazione degli investi
menti, di modificazione dei 
rapporti di reddito e di po
tere tra le classi e i gruppi 
sociali. Ma è vero anche che 
occorre -=- come da tante par
ti si è detto — scoraggiare 
consumi e comportamenti in
dividuali distorti, finora sti
molati su larga scala in fun
zione di un modello di svi
luppo non più perseguibile 
e accettabile, e valorizza-
re nuove esigenze e nuovi 
modi di vivere. 

Ma come non vedere allora 
l'importanza di una politica 
che susciti e soddisfi biso
gni come quelli di una mo
derna formazione e di una 
continua riqualificazione cul
turale e professionale, della 
lettura e del confronto delle 
idee, della conoscenza del pa
trimonio storico e artistico 
nazionale, dell'accesso alla 
vita culturale in tutte le sue 
manifestazioni? Bisogni di 
questa natura sono d'altron
de sempre più acutamente 
avvertiti da larghe masse, e 
in ciò noi vediamo un segno 
di quella crescita civile del 
paese di cui si sono avute 
di recente così significative 
testimonianze. Non lo svi
luppo delle attività cultura
li e della spesa pubblica per 
la cultura, dunque, ma ben 
altri sono i lussi che il pae
se non ai può più consen
tire, 

E neirimmtdiato quali 

azioni vanno condotte per 
evitare una drastica caduta 
della vita culturale, delle 
manifestazioni artistiche, t 
in modo particolare delle at
tività e iniziative che negli 
ultimi tempi si sono venute 
sviluppando in direzione di 
masse nuove e più ampie di 
destinatari (di lavoratori e 
di giovani, soprattutto)? 

Va condotta una energica 
azione per la riapertura del 
credito a favore della pro
duzione cinematografica, del
l'editoria di cultura, ecc. Va 
dato l'esempio, dalle Regioni, 
''alle Province e dai Comuni 
che hanno sempre mostra
to maggiore lungimiranza e 
coraggio (basti pensare al
le iniziative recenti di enti 
locali per evitare la chiusura 
di musei e gallerie statali), 
di un deciso rifiuto a taglia
re le spese per le attività 
culturali ed artistiche. E va 
sollecitato il varo di prov
vedimenti di legge che garan
tiscano il finanziamento pub
blico di settori fondamentali 
per il progresso culturale e 
scientifico del paese. 

Esiste purtuttavia un pro
blema di costi troppo alti, 
soprattutto di certe produ
zioni, di certe attività, ed 
anche, in alcuni campi, un 
problema di iniziative non 
sane o non vitali, cresciute 
disordinatamente In una 
fase di espansione. 

Problemi del genere esisto
no ma non si risolvono con 
la stretta creditizia. Nel ci
nema o nell'editoria la stret
ta può condurre solo a fe
nomeni di concentrazione, 
non garantendo certo la so
pravvivenza e lo sviluppo 
della produzione cultural
mente più qualificata e poli
ticamente più coraggiosa, né 
favorendo le forze più gio
vani e promettenti. Non cre
diamo ai benefici effetti di 
una presunta selezione natu
rale. 

E' piuttosto necessario, in 
diversi campi, che ad una 
riconferma e ad un'estensio
ne dell'impegno finanziario 
dello Stato si accompagnino 
misure di radicale riforma, 
tali da eliminare sprechi, da 
imporre una riduzione di co
sti e una effettiva moraliz
zazione, da garantire la pro
duttività della spesa e da 
giustificarla socialmente. Ba
sti pensare, per fare un solo 
esempio, a quel che va mo
dificato e può modificarsi, 
con una seria legge di rifor
ma, nell'organizzazione delle 
attività musicali, delle mani
festazioni liriche e sinfoni
che. 

Ma tu stesso hai parlato, 
a questo proposito, della 
mancata presentazione, da 
parte del governo, di qual
siasi disegno di riforma. 

Già, ma è venuto il mo
mento di impedire che il go
verno continui a paralizzare 
il Parlamento. Per tutte te 
questioni che interessano il 
progresso culturale del pae
se, esistono progetti di inter
vento e di riforma, presen
tati in Parlamento dalle Re
gioni, dal PCI, ed anche dal 
PSI e da altri gruppi parla
mentari: per le attività mu
sicali e per il teatro e per i 
beni culturali e per la scuo
la e per la ricerca scientifi
ca. Se il governo manca di 
una visione unitaria e poti-
tiva dei problemi dello svi
luppo e dell'avvenire cultu
rale delta nazione ed è inca
pace di proporre soluzioni 
rinnovatrici, lasci che si di
scutano le proposte di altri 
e che si adottino le decisioni 
già da tempo indispensabili 
e mature. 

Vorrei però concludere ri
volgendo un vivo appello al
le forze della cultura e del 
lavoro e mite toro organizza
zioni, perchè rivendichino 
anch'esse con energia le ne
cessarie soluzioni rinnovatri
ci, perchè intensifichino le 
azioni già avviate per contra
stare la politica restrittiva 
in atto, e soprattutto per
ché contribuiscano ad affer
mare — superando ogni tei-
torialismo e particolarismo 
— una impostazione orga
nica e unitaria dei proble
mi del progresso culturale 
del paese come parte inte
grante di una nuova conce
zione dello sviluppo com
plessivo della società ita
liana. 

Morto a Milano 

il collezionista 

Emilio Jesi 
' E' morto a Milano In tarde 

,eà Emilio Jesi. Ben nota 
(nigli ambienti artistici ita
liani ed europei per aver 
costruito una delle più Im
portanti collezioni d'arto 
moderna degli ultimi cin-
quant'anni, egli milit i atti
vamente, ai tempi dell'occu
pazione nazi-fascista di Re
ma, nelle formazioni parti
giane del PCI. 

Alla moglie Maria, alla se
rena Renata • al cognato 
prof. Giovanni Bollea hi 
condoglianza dtll'c Unità t» 


